
Si può fare integrazione attraverso la musica? E può un 
gruppo valorizzare le abilità di ciascuno e al tempo stesso 
tessere una trama di relazioni che trasmettano senso di 
appartenenza? L’esperienza della banda Rulli Frulli prova 
che, a volte, le idee più audaci — come mettere in piedi una 
banda di ragazzi e ragazze di età e abilità diverse che suonano 
strumenti musicali costruiti con materiali di riciclo — non 
solo diventano realtà, ma trasformano positivamente la vita 
di molti: nata a Finale Emilia nel 2011 e cresciuta durante il 
di�  cile periodo del terremoto, la banda è arrivata a esibirsi 
su palcoscenici nazionali e internazionali e a dare vita a un 
ecosistema di progetti, laboratori e attività che coinvolge 
ormai centinaia di persone.
Il volume, frutto di una ricerca condotta nella prospettiva 
della generatività sociale, ricostruisce la storia e il metodo 
di lavoro della Rulli Frulli e racconta i numerosi processi 
abilitanti avviati in questi anni a livello interpersonale, 
comunitario e territoriale. Per mostrare che la capacità 
della banda di generare valore nasce da un’intuizione tanto 
semplice quanto potente: accogliendosi, rispettandosi e va-
lorizzandosi a vicenda è possibile far ri� orire l’intera società.
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Introduzione

Se doveste raccontare cos’è la banda Rulli Frulli a uno che non l’ha 
mai vista, che cosa direste?

Non è neanche paragonabile a niente!

Infatti!

Bisogna frequentarla dal vivo per capirla!

Puoi spiegargli cosa è… Il progetto che c’è dietro… Perché dietro 
c’è un progetto!

Provate a raccontarmelo!

Con le mie parole, direi che siamo un gruppo che suona prevalente-
mente con strumenti di recupero e costruisce gli strumenti. E insieme 
a Federico, che ci aiuta a fare i pezzi, prepariamo un album ogni anno 
e cerchiamo, anche attraverso l’inclusione di ragazzi con dei problemi, 
ad esempio, di suonare tutti insieme e di stare bene grazie alla musica.

Non è solo suonare, ma anche divertirsi!

…perché poi è una figata, alla fine!1

1	 Da un focus group con ragazzi e ragazze adolescenti della banda (14-18 anni).
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Il nostro primo incontro con la banda Rulli Frulli avviene nel 2015, nel 
quadro di un percorso di ricerca promosso dal Centro ARC dell’Università 
Cattolica del Sacro Cuore di Milano. Fin dai suoi inizi, la ricerca si è posta 
l’obiettivo di studiare diverse esperienze, realizzate nei campi dell’impresa, 
della società civile e delle policy istituzionali, che si sono dimostrate in 
grado di generare «valore condiviso» per persone, organizzazioni, comunità 
e territori.2

Oggi come allora, la categoria che orienta il progetto e che ci ha 
portati a scoprire la banda Rulli Frulli è quella della «generatività sociale» 
(Magatti e Giaccardi, 2014; Magatti, 2018). Possiamo definire quest’ultima 
come la capacità degli uomini e delle donne di iniziare qualcosa di nuovo, 
per rispondere creativamente, produttivamente e responsabilmente a una 
doppia chiamata. Da un lato, a quella interna del proprio desiderio, che 
è una spinta a uscire da sé, per offrire al mondo qualcosa che lo migliora, 
dando significato e direzione all’esistenza. Dall’altro, alla domanda che 
arriva dall’esterno e che sollecita a prendersi cura della vita, in tutte le sue 
dimensioni. Una richiesta che può prendere la forma silenziosa di un bisogno 
sociale inascoltato o di qualcosa di valore che rischia di andare perduto, da 
custodire e riattualizzare, ma anche quella, più traumatica, di una situazione 
di emergenza o di un’ingiustizia inaccettabile.

Parlare di «generatività sociale» significa riferirsi non alla pulsione 
generosa di un momento, bensì a una vera e propria «logica di azione 
sociale», capace di orientare gli esseri umani verso forme sempre nuove 
di generazione e rigenerazione. Si può «mettere al mondo» un figlio, ma 
anche un’idea, un progetto, un’impresa, una comunità e — perché no — 
addirittura una banda. A qualificare l’agire generativo sono l’«eccedenza» 
(cioè uno sbilanciamento in avanti generoso e coraggioso, un’assunzione 
di responsabilità senza garanzia di contropartita), la «fecondità» (ovvero il 

2	 http://generativita.it/it/storie/la-banda-che-suona-piu-forte-del-terremoto/ (consultato il 
12 gennaio 2021). Dalla ricerca è nato l’«Archivio della Generatività Sociale», una piat-
taforma online accessibile a tutti che, come un archivio moderno, raccoglie e promuove 
realtà generative di valore multiforme. Ogni esperienza viene video-raccontata dalla voce 
dei suoi protagonisti, in un processo riflessivo e di sense-making. L’obiettivo non è tanto 
arrivare a una collezione di buone pratiche, quanto creare le condizioni per l’avvio di una 
community viva e dialogante di «generativi». Si veda, in particolare, il sito web www.
generativita.it (consultato il 12 gennaio 2021).



Introduzione 19

saper produrre forme molteplici, e tutte benefiche, di impatto su altri e su 
altro) e il «lasciar andare» (detto altrimenti, la capacità di liberare ciò che si è 
generato, affinché possa trovare, a propria volta, la strada della generazione).

Negli ultimi decenni, abbiamo dato sempre meno spazio alla capacità 
generativa delle persone, delle organizzazioni e delle istituzioni, e abbiamo 
invece continuato a investire sull’autorealizzazione individuale, illudendoci 
che la libertà e la felicità passassero da questa strada. Le tante patologie che 
affliggono l’uomo contemporaneo — dalla solitudine alla depressione, dalla 
vulnerabilità al senso di frammentazione — sono la più evidente conferma 
di questa diffusa atrofia. La bella notizia del tempo in cui viviamo riguarda, 
però, la crescente consapevolezza della necessità di bilanciare i movimenti 
dell’umano: non si tratta solo di «mettere dentro», di in-corporare individual-
mente, ma anche di «mettere fuori», di ex-corporare socialmente, creando 
sempre nuovi spazi e tempi in cui poter coltivare e sviluppare i movimenti 
della generatività («desiderare», «mettere al mondo», «prendersi cura» e 
«lasciar andare», appunto), indispensabili per garantire il dinamismo e la 
fecondità della vita personale e collettiva.

Scegliere la prospettiva della generatività sociale significa, inoltre, 
scommettere sulla capacità di avviare nuovi processi di creazione di valore 
in tre fondamentali aree della vita umana. Innanzitutto, in quella della 
relazione intersoggettiva: la generatività sociale, infatti, abilita, capacita, 
autorizza l’altro, offrendogli sempre nuove possibilità di individuazione e 
di azione. Secondariamente, nell’area della relazione con il tempo: la gene-
ratività sociale allarga l’orizzonte temporale dell’azione, ricucendo insieme 
passato, presente e futuro, muovendosi in una prospettiva intergenerazionale 
e, dunque, equa e sostenibile. Infine, nell’area della relazione con il con-
testo: la generatività sociale prova a ricomporre il legame con qualcosa di 
più grande del sé individuale, con qualcosa che ci precede e ci supera, che 
sia una comunità, un territorio oppure l’umanità intera; in questo modo la 
dimensione strumentale («fare bene le cose») può nuovamente riconnettersi 
alla dimensione del senso («perché» e «per chi» fare bene le cose).

Analizzata alla luce della generatività sociale, l’esperienza della banda 
Rulli Frulli ci è apparsa fin da subito particolarmente promettente: parliamo 
di una banda musicale giovanile capace di attrarre e mescolare, integrandole 
e valorizzandole, le tante diversità della vita. Osservate esclusivamente dalla 
prospettiva dell’individuo, le diversità tendono spesso a produrre soltanto 
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pregiudizi, incomprensioni o conflitti. Al contrario, nella Rulli Frulli, l’ef-
fervescente mix di età, provenienze e capacità, invece di implodere o disin-
tegrarsi, diventa — proprio in virtù di questa straordinaria combinazione 
— gioiosamente esplosivo, coinvolgente e contagioso. Un «noi» leggero ma 
coeso, forte ma mai totalizzante, in grado di liberare il meglio di ogni «io».

Osservare la banda Rulli Frulli con il nostro sguardo di ricercatori ha 
significato, in particolare, concentrare l’attenzione su una realtà che è un 
autentico tesoro prezioso per bambini e ragazzi, genitori e educatori, inse-
gnanti e musicisti, policy maker e amministratori locali. Detto altrimenti, 
la Rulli Frulli è un’esperienza educativa e un’innovazione sociale da «tenere 
d’occhio». Essa, infatti, ci consegna strumenti fondamentali per «navigare» 
nella contemporaneità: uno sguardo fiducioso sui giovani e sul futuro, un 
approccio desiderante alla vita, un metodo inclusivo e generativo. Allo stesso 
tempo, però, ci invita a riflettere, anche criticamente, sulle forme (relazionali, 
organizzative, sociali, istituzionali) nelle quali stiamo traducendo oggi la 
nostra vita e sui loro effetti.

La consapevolezza di questa ricchezza ci ha spinti a non considerare 
concluso un primo lavoro di ricerca, finalizzato alla presentazione di un report 
quali-quantitativo,3 ma a continuare il racconto, questa volta adottando un 

3	 Il lavoro di ricerca è stato condotto tra il 2018 e il 2019 da un gruppo multidisciplina-
re del Centro di Ricerca ARC dell’Università Cattolica di Milano. Dal punto di vista 
metodologico, la ricerca ha adottato un approccio di tipo prevalentemente qualitativo, 
al fine di effettuare un’esplorazione aperta, leggera e flessibile dell’oggetto di indagine 
scelto. Sono stati coinvolti maestri e membri della banda, genitori, insegnanti, musicisti, 
professionisti dei settori sociale e sanitario, sostenitori, altri testimoni privilegiati. Dal 
punto di vista delle tecniche di ricerca, si è fatto uso dell’intervista semi-strutturata, 
del focus group e dell’osservazione partecipante. La prima tecnica è stata utilizzata per 
indagare le interpretazioni sviluppate dai singoli attori sociali rispetto a specifici temi e 
processi legati alla Rulli Frulli. La seconda è stata utilizzata specificamente con i maestri 
e con due gruppi di ragazzi e ragazze membri della banda. Quest’ultima tecnica ha avuto 
l’obiettivo di ricostruire le interpretazioni convergenti o divergenti, condivise o conflittuali 
relative a specifici temi e processi legati alla banda. Infine, l’osservazione partecipante è 
stata adottata per seguire alcuni momenti fondamentali della vita della banda al fine di 
far emergere le pratiche più importanti e significative. In particolare, sono stati osservati 
alcuni momenti di vita ordinaria (prove settimanali e laboratorio di costruzione degli 
strumenti), alcuni momenti della vita «straordinaria» (esibizioni nelle piazze o al chiuso) 
e alcuni momenti legati ai trasferimenti del metodo (marinai, Rulli FrulliNI, scuole). La 
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linguaggio più accessibile e immediato, per accompagnare le evoluzioni di 
un’esperienza straordinaria che, nel frattempo, ha continuato a crescere e 
a generare valore.

La Rulli Frulli è certamente un paradosso, poiché riesce a conciliare 
con successo tante polarità: il singolare e il plurale, la performance e l’in-
clusione, il lavoro delle mani e quello creativo, i ragazzi e i loro genitori, 
l’appartenenza e la libertà, il gioco e la serietà, l’orizzontalità delle relazioni 
e la diversa distribuzione delle responsabilità. I «marinai» della Rulli Frulli 
si muovono attraversando con leggerezza una pluralità di mondi: la musica 
e la disabilità, le nuove generazioni e le policy di rigenerazione territoriale, 
il mondo del lavoro e quello del volontariato. La banda è un’organizzazione 
complessa, proprio perché è inserita in molteplici trame di interdipendenza; 
eppure, allo stesso tempo, è anche incredibilmente semplice, come dimostra 
la sua capacità di arrivare dritta al cuore. Per tutti questi motivi, la Rulli 
Frulli ci ha dapprima incuriositi per la sua originalità «creola», e poi ci ha 
letteralmente affascinati, per il suo procedere allegro e convinto, che sfugge ad 
ogni facile categorizzazione e ad ogni altrettanto semplicistico accasamento.

Inoltre, l’incontro fra noi e la Rulli Frulli è avvenuto in un tempo 
propizio. Il nostro interesse per la raccolta e lo studio di storie generative 
in un’Italia bloccata dai tanti immobilismi ha incrociato l’esigenza della 
banda, dal canto suo sempre in movimento, di avviare una riflessione pro-
fonda sull’esperienza fatta, per ricostruire il passato, chiarire il presente e 
immaginare il futuro. Dopo una prima fase di crescita e di consolidamento 
numerico, identitario e metodologico, la banda ha, infatti, accumulato una 

raccolta delle testimonianze e delle osservazioni è stata seguita da un processo di ana-
lisi sistematica e trasversale dei molteplici significati emergenti. Per quanto riguarda le 
interviste, si è scelto un campionamento «a valanga». Circa l’osservazione partecipante, 
si è ricorsi a un approccio bilanciato tra osservazione silenziosa e intervista sul campo, 
in modo da permettere sia un’osservazione distaccata delle dinamiche relazionali, sia la 
raccolta di punti di vista emergenti sul campo (ad esempio, quelli di cantanti e musicisti 
che affiancano la Rulli Frulli). L’approccio qualitativo è stato integrato da un approfondi-
mento quantitativo, volto a realizzare una fotografia estesa e sistematica della banda Rulli 
Frulli. Concretamente, si è provveduto a costruire, testare e somministrare un questionario 
autocompilato a tutti i ragazzi membri della banda e ai loro genitori. I dati raccolti sono 
stati utilizzati per realizzare alcune analisi statistiche di tipo descrittivo e inferenziale su 
alcuni aspetti afferenti alla vita della banda. 
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buona dose di «sapere condiviso»; ma è anche, costantemente, attraversata 
da una serie di processi di ulteriore strutturazione e trasformazione, che 
la pongono di fronte a quelle che saranno le nuove sfide del futuro. Oggi 
la Rulli Frulli è una realtà organizzativa, relazionale, educativa e culturale 
forte, e sta imparando a confrontarsi con alcuni snodi fondamentali che 
segneranno in profondità il suo cammino negli anni a venire. Riflettere 
su di sé, per la banda, è un’occasione preziosa per raccontare chi è e dove 
vuole andare.

Ecco, allora, il senso e l’utilità di questo libro; che è dedicato alla Rulli 
Frulli, sì, ma anche a tutti coloro che sono alla ricerca di una nuova realtà 
con cui confrontarsi e alla quale, magari, ispirarsi. Gli obiettivi che ci siamo 
posti scrivendo sono quattro, e verranno affrontati negli altrettanti capitoli 
in cui è suddiviso il volume.4

Il capitolo primo si serve dell’approccio della generatività sociale per 
ricostruire la storia della Rulli Frulli. Le diverse fasi della vita della banda 
sono analizzate al fine di comprendere i passaggi fondamentali che hanno 
portato alla nascita del progetto e del suo peculiare metodo.

Nel capitolo secondo, lo sguardo si concentra invece sull’analisi del 
metodo Rulli Frulli e sulle sue dimensioni costitutive. In particolare, si 
identificano cinque «logiche sensibilizzanti»: l’improvvisazione in relazione, 
il costruire insieme, la performance non-performativa, l’inclusione autoriz-
zante e l’appartenenza in divenire.

La Rulli Frulli non è nata come progetto definito a priori; è il frutto di 
un intreccio di desideri, intuizioni e sperimentazioni che solamente con il 
tempo si sono consolidate in una forma che, ancora oggi, mantiene un’elevata 
dose di flessibilità di fronte alla complessità della vita. Perciò il capitolo terzo 
prende in considerazione cinque tra i più importanti progetti di trasferimento 
del metodo avviati dalla banda in questi ultimi anni. Ponendosi al crocevia 
tra passato, presente e futuro, tra riproduzione e trasformazione, tra interno 
ed esterno, le diverse esperienze generate al di fuori dei confini di Finale 
Emilia rappresentano dei punti di osservazione privilegiati per verificare la 

4	 Il libro è il frutto di un lungo lavoro di riflessione e ricerca svolto congiuntamente dagli 
autori. Per quanto riguarda la redazione dei capitoli, l’attribuzione è la seguente: i capitoli 
primo e secondo sono stati redatti da Davide Lampugnani, i capitoli terzo e quarto da 
Patrizia Cappelletti. L’introduzione e le conclusioni sono stati redatti insieme.
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tenuta del metodo, dei suoi elementi fondamentali e della sua duttilità e 
adattabilità ai diversi contesti territoriali, sociali e relazionali.

Il capitolo quarto, infine, ricostruisce le forme di valore generate dalla 
Rulli Frulli. Qui la prospettiva della generatività sociale viene adottata in 
tutta la sua solidità e complessità per mettere a fuoco la multidimensionalità 
e la valenza dei processi attivati dalla banda, in una logica attenta, più che a 
quantificare i risultati, a ciò che si intraprende e che si dissemina in altri, in 
chiave contributiva.5 In particolare, il capitolo esplora tre degli assi lungo i 
quali la Rulli Frulli genera il suo valore: quello della relazione intersoggettiva, 
quello della relazione con il tempo e quello della relazione contestuale. È 
stato ancora una volta privilegiato un approccio qualitativo e narrativo, che 
ha permesso di entrare nelle «pieghe» dell’esperienza, più che sintetizzarla 
attraverso dati e statistiche. Servono questo fine anche i numerosi estratti 
di interviste inseriti nel testo, che desiderano restituire attraverso le parole 
dei protagonisti il senso da loro stessi attribuito all’azione.

Come è facile intuire, l’incontro con la Rulli Frulli è stato per noi memo-
rabile: come tanti altri prima di noi, della banda ci siamo — inevitabilmente 
— innamorati. Abbiamo cercato di raccontare questa esperienza con il distacco 
tipico dei ricercatori. Tuttavia, come testimoniano le pagine che seguono, siamo 
riusciti solo in parte nel nostro proposito. Di questo «insuccesso», però, siamo 
particolarmente felici. Abbandonate griglie di osservazione troppo rigide, ci 
è stato più facile raccogliere l’incredibile bellezza e l’appassionata forza vitale 
che la Rulli Frulli trasmette. L’amicizia tra diversi, la solidarietà quotidiana, 
il potere inclusivo della musica, l’allegria contagiosa dello stare e del fare 
insieme, il continuo, fiducioso progettare: tutto ciò lo abbiamo visto riflesso 
negli occhi dei ragazzi e delle ragazze della banda, dei loro genitori e dei loro 
maestri. In un mondo sempre più disincantato, e a volte anche un po’ cinico, 
ci sono sembrati segni promettenti di un futuro possibile.

Queste pagine raccontano una storia che è anche una speranza: che 
la scia lasciata dall’avventurosa nave dei «marinai» della Rulli Frulli spinga 
anche altri a prendere il mare e a seguirne la rotta.

Buona lettura!

5	 In questo senso, è possibile affermare che l’approccio alla generatività sociale si focalizza 
sulla capacità di «attivare processi» abilitanti, esemplari e intertemporali, piuttosto che 
sulla capacità di «occupare spazi».



Capitolo terzo

Il metodo alla prova

Quando nasce il desiderio di esportare altrove un progetto, la consa-
pevolezza di avere qualcosa da dire e dare ad altri?

Nella storia della banda Rulli Frulli l’uscita dal contesto di origine 
avviene a partire da un duplice movimento. Su un primo fronte, c’è una 
spinta interna a superare la comfort zone di Finale Emilia e ad andare alla 
ricerca di nuovi pubblici a cui raccontarsi. Se tra i quattro maestri si fa più 
forte la coscienza dell’originalità e delle potenzialità educative di ciò che 
si sta proponendo, allo stesso tempo si rafforza nella banda l’esigenza di 
crescere musicalmente e di ampliare il raggio delle proprie interlocuzioni. 
Non si tratta, evidentemente, solo della voglia di esibirsi, ma anche del de-
siderio di «contaminare» altri offrendo un approccio nuovo, che nel tempo 
si è andato definendo e chiarendo a se stesso e che ha già dato nel proprio 
contesto tanti frutti, musicali e relazionali.

Su un secondo fronte, c’è l’attrazione esercitata dalle sempre più 
numerose richieste di ingaggio che arrivano alla Rulli Frulli, dapprima da 
altre province emiliane, poi anche da altre regioni d’Italia. Per la banda si 
tratta di grandi opportunità sia per acquisire visibilità e ampliare i propri 
network professionali, sia per costruire le premesse di una sostenibilità 
futura. La convergenza di queste dinamiche porta alla nascita di progetti 
inediti, pensati per nuovi pubblici e nuovi territori: la Rulli Frulli è pronta 
per «salpare» e per mettere alla prova il proprio metodo.
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Questo capitolo è dedicato ad alcuni dei trasferimenti avvenuti negli 
ultimi anni, in una panoramica che ci aiuta a mettere ulteriormente a fuoco 
le dimensioni che abbiamo visto essere il cuore originale della Rulli Frulli 
e che abbiamo definito «logiche sensibilizzanti». Come è già stato chiarito 
nel capitolo secondo, con la parola «metodo» non ci riferiamo a una serie di 
regole preordinate e definite, bensì a un nucleo magmatico di elementi che 
confermano la continuità identitaria dell’esperienza senza però vincolarne 
evoluzioni e adattamenti, necessari a rispondere nel modo più adeguato 
possibile a nuovi bisogni e domande. Il metodo Rulli Frulli si conferma qui 
nuovamente «cosa viva» (Mortari, 2006), in quanto disponibile a incarnarsi 
nella vita.

In questi trasferimenti, la banda, nel contaminare altri, si è lasciata 
però a sua volta trasformare. Oggi la Rulli Frulli è anche il frutto di queste 
sperimentazioni, veri e propri dialoghi con realtà che hanno contribuito a 
rendere il metodo Rulli Frulli via via più chiaro e distintivo, sia agli occhi 
dei suoi fondatori, sia allo sguardo più esterno di chi, come racconteremo, 
ha saputo leggere in esso una promessa. Nelle prossime pagine prenderemo 
in considerazione solo cinque tra le numerosissime richieste arrivate alla 
Rulli Frulli nel corso degli anni: in questa non facile selezione abbiamo 
privilegiato le proposte che riteniamo essere paradigmatiche rispetto alle 
infinite possibilità di applicazione del metodo stesso. Dopo una breve scheda 
sintetica, ci soffermeremo sugli adattamenti, sulle innovazioni di metodo e 
sugli apprendimenti che sono derivati da ciascun singolo progetto.1

1	 La nostra lettura resta, ancora una volta, qualitativa e processuale, più attenta agli elementi 
abilitanti che alle dimensioni numeriche. Il punto non è: «Quanti?» Piuttosto: «Chi e cosa 
è cresciuto? Quali nuove opportunità si sono aperte? Quale valore è stato generato?».
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Progetto 1: Da «profughi» a «marinai»2

«Marinai»

Nome del 
progetto

«Marinai»

Il progetto 
in breve

«Marinai»3 è un laboratorio di espressione musicale e di socializzazione, 
nato per promuovere un triplice scambio: l’interazione tra i migranti (ragazzi 
e giovani adulti) beneficiari del progetto SAI (ex SIPROIMI, già SPRAR) di 
Reggio Emilia; tra i migranti più giovani e le loro future figure educative; 
tra i giovani profughi accolti e i loro coetanei italiani. Il progetto desidera 
facilitare l’incontro e la conoscenza reciproca tra diversità — culturali ed 
esperienziali —, nell’intento più ampio di sensibilizzare l’intera cittadinanza 
al tema delle migrazioni e di promuovere l’accoglienza dei giovani stranieri. 
La costruzione collettiva di strumenti musicali realizzati con materiali di 
scarto e il fare musica insieme sono le vie privilegiate per favorire la nascita 
di nuovi legami e l’inclusione sociale dei nuovi arrivati.

Chi La proposta vede la collaborazione tra la banda Rulli Frulli e il progetto 
SAI del Comune di Reggio Emilia, gestito dalla cooperativa sociale e di 
solidarietà Dimora d’Abramo, una realtà storica locale che si occupa di 
seconda accoglienza e di integrazione dei giovani migranti.

Dove A Reggio Emilia. All’inizio il progetto utilizza uno spazio di appartenenza 
della cooperativa sociale, ma ci sono problemi di acustica, che provocano 
un grande disagio ai partecipanti e al vicinato. Grazie alla disponibilità del 
centro ARCI TUNNEL, il laboratorio trasloca in una sede più appropriata. 
Nella terza annualità, viene ottenuto un nuovo spazio prove: il centro cre-
ativo reggiano SD Factory, frequentato prevalentemente da adolescenti e 
dedicato alle arti. Questa nuova location, oltre a riconfermare la valenza 
artistica del progetto, favorisce l’incontro e lo scambio con altri giovani 
di Reggio Emilia.

Quando La partnership prende avvio nell’estate del 2017. Oggi «Marinai» è in fase 
di ridefinizione, dopo la sperimentazione in DAD dello scorso anno.

2	 I contenuti di questo paragrafo nascono dal dialogo con Katia Pedrazzoli, responsabile 
del progetto «Marinai» per la cooperativa sociale Dimora d’Abramo; con alcuni ragazzi 
migranti che hanno partecipato al laboratorio; con Federico Alberghini e Marco Golinelli.

3	 https://www.reggionline.com/marinai-band-ragazzi-migranti-made-by-rulli-frulli-video/ 
(consultato il 12 gennaio 2021).

(segue)
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Obiettivi Il primo obiettivo dell’iniziativa è offrire ai giovani migranti uno spazio di 
leggerezza e di libertà espressiva che li aiuti a trattare la «ferita» che ognuno 
di loro porta con sé e che interroga fortemente gli educatori. Il secondo 
scopo è far incontrare e familiarizzare due diversi gruppi di accolti: i giovani 
minorenni e i maggiorenni con i quali, prevedibilmente, i primi condivideranno 
un ulteriore tratto del loro percorso di accoglienza. La proposta, inoltre, 
intende facilitare la messa a fuoco dei progetti personali dei ragazzi accolti 
e la conoscenza delle loro future figure educative. Per Dimora d’Abramo 
ciò costituisce una importante innovazione organizzativa e di processo nel 
percorso con i giovani rifugiati. Terzo e più ambizioso obiettivo è creare 
occasioni di reciproca conoscenza tra ragazzi accolti e autoctoni, oltre che 
sensibilizzare l’opinione pubblica locale sulla tematica delle migrazioni, e 
in particolare sul dramma dei profughi.

Destinatari Al percorso hanno partecipato circa trenta ragazzi stranieri (minorenni e 
maggiorenni) accolti all’interno del sistema ex SPRAR di Reggio Emilia. 
Inizialmente i Paesi di provenienza dei migranti erano Mali, Gambia, So-
malia, Guinea e Senegal. Oggi i beneficiari arrivano per lo più da Tunisia 
e Pakistan, e hanno progettualità e obiettivi differenti. La proposta ha 
suscitato grande interesse nei ragazzi accolti, che vi hanno visto anzitutto 
un’opportunità unica per esprimersi e raccontare se stessi e le loro storie.

Modalità Il progetto prevede un laboratorio settimanale con due maestri della banda 
Rulli Frulli (Federico Alberghini e Marco Golinelli) insieme ad alcuni ragazzi 
della banda intestatari delle borse lavoro. Per Dimora d’Abramo parteci-
pano in sede di prove quattro educatori. Il progetto coinvolge due intere 
équipe della cooperativa, sia durante i concerti, sia nella fase di ideazione 
e condivisione di idee e proposte.

Percorso L’idea iniziale del progetto di limitarsi alla sola attività di laboratorio e alle 
prove si evolve presto. Su intuizione di Federico Alberghini viene infatti 
costituito un gruppo musicale interculturale con un programma unico di 
concerti pubblici. Al neonato gruppo viene attribuito il nome «Marinai». Per 
i membri l’operazione si rivela altamente simbolica: è il riconoscimento 
di una trasformazione di status e di destino che li abilita.4 L’intuizione 
di Federico coglie nel segno. Oggi «Marinai» è una realtà in crescita, che 
comincia orgogliosamente a proporsi in diverse situazioni pubbliche. I par-
tecipanti, provenienti da diverse culture, apportano un contributo originale 
anche a livello artistico, creando un interessantissimo mélange di ritmi 
e suoni. La proposta «Marinai» è oggi inserita nei circuiti della Regione 
Emilia-Romagna «youngERcard» e «Giovani protagonisti» grazie al supporto 
di «Officina Educativa» del Comune di Reggio Emilia.

4	 Dal documento «Marinai. Laboratorio musicale» di SPRAR MSNA e SPRAR Adulti Reggio 
Emilia, Cooperativa Dimora D’Abramo, Banda Rulli Frulli e Fondazione Andreoli, p. 2.
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Esiti e sviluppi futuri

Con il passare del tempo, «Marinai» ha acquisito una valenza espressiva 
e artistica sempre più marcata. Il laboratorio è riuscito a far emergere e a 
valorizzare le capacità di rielaborazione, ma anche comunicative e musicali 
dei ragazzi, operazione che ha avuto un effetto positivo innanzitutto sulla 
loro dimensione identitaria, sia personale che di gruppo. Inoltre, andando 
a potenziare le aree della conoscenza di sé e dell’autostima,5 il progetto ha 
avuto esiti interessanti anche sul fronte del benessere dei partecipanti.6

Nell’incontro con il nuovo pubblico, costituito dai ragazzi stranieri 
accolti, i maestri della Rulli Frulli hanno saputo coglierne alla perfezione la 
specifica domanda. Hanno intercettato, in particolare, un’urgenza narrativa, 
alla quale hanno risposto allestendo uno spazio in cui i partecipanti hanno 
potuto raccontarsi in libertà e con creatività, anche grazie alla disponibilità di 
nuovi mezzi espressivi: la scrittura di testi autobiografici, la creazione musi-
cale, il canto. Ne è scaturita una ricchissima e originale produzione che è già 

5	 Vedi «Obiettivi specifici – Progetto Marinai», L’impatto sociale generato dai progetti di 
Banda Rulli Frulli, pp. 10-11.

6	 «Abbiamo fatto un momento di valutazione con i ragazzi e chiesto loro come si senti-
vano alla fine delle prove. Molti ci hanno detto che stanno meglio. Che il laboratorio 
è uno spazio di sospensione dalle loro preoccupazioni. Abbiamo cercato di capire se il 
laboratorio abbia innescato nuovi processi a livello relazionale tra di loro. Anche questo 
ci è stato confermato. Alcuni ragazzi si conoscevano già ma qui hanno trovato uno spazio 
per conoscersi meglio», ci ha raccontato Katia Pedrazzoli. «Quando vengono [i maestri 
della Rulli Frulli, ndr] ci salutano… Qui noi sentiamo di fare belle cose» (dall’intervista 
ai ragazzi del progetto «Marinai»).

	 Il piccolo report riporta dati interessanti. Alla domanda «Mentre suoni ti capita di pensare 
ai problemi?», l’82% dei partecipanti ha risposto negativamente. Il momento delle prove 
settimanali risulta particolarmente atteso. Ugualmente alto è il riscontro sullo stato emotivo 
al termine delle prove: tutti i rispondenti hanno risposto di essere contenti. Positivo è 
anche il riscontro sui benefici del laboratorio in chiave relazionale. Il 63% degli intervistati 
dichiara di frequentare altri ragazzi conosciuti durante questa esperienza. Elevato è il senso 
di sicurezza percepito mentre si suona insieme. Le parole associate all’esperienza hanno 
consentito di produrre un cloud word dove spiccano: musica, famiglia, parlare, marinai, 
seguite da speranza, divertimento, suonare, bellezza, futuro, bello, esperienza, piacere, fama, 
grazie, conoscenze, stanchezza, amore, dopo-scuola (dal documento «Marinai. Laboratorio 
musicale»).
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stata proposta con successo in occasione di eventi pubblici locali (in figura 
3.1, un momento delle prove). Le canzoni scritte dai giovani partecipanti al 
progetto descrivono il viaggio e l’attraversamento del mare, l’arrivo in Italia, 
le paure e le attese, ma affrontano anche i temi tipici dell’adolescenza, come 
l’amicizia e l’amore. Così racconta uno dei ragazzi presenti al laboratorio:

Io scrivo le mie canzoni. Ogni ragazzo scrive le sue. Oggi io scrivo nella 
mia lingua e in francese. Quando andrà tutto bene scriverò in italiano. Di 
cosa parlo nella mia canzone? Non so come spiegare. C’è tanta gente, 
tanti bambini… Racconto quello che non va bene. Ho tante cose da dire.

Fig. 3.1	 Prove del progetto «Marinai».

È una produzione soprattutto al singolare, quella dei «marinai», come 
è stata, del resto, l’avventura, spesso drammatica, che li ha portati in Italia, 
come testimonia un secondo intervistato:

Ho attraversato tanti paesi per arrivare qui. Sono passato dall’Algeria, 
dove sono rimasto quasi tre mesi. Poi sono arrivato in Libia e lì ho tra-
scorso quasi un anno. Ho visto tante cose, cose strane. Mi hanno anche 
sparato a una gamba. «Loro» hanno ucciso un ragazzo, ma la colpa è mia. 
Avevo fame e sono uscito al mattino per prendere qualcosa da mangiare. 
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Mi hanno chiesto: «Dove stai andando?». Ho risposto: «Vado a prendere 
del cibo!». Lui aveva una pistola. «Devi venire con me», mi ha detto. Io ho 
risposto di no, perché avevo paura. Così sono scappato dentro al campo, 
ma mi hanno inseguito. C’erano tante persone. Aspettavano tutte il loro 
turno per venire in Italia. Ma loro volevano spararmi ugualmente! Io però 
ho avuto fortuna: mi sono nascosto dentro a un bar. L’arabo è venuto, ma 
non mi ha visto. Purtroppo hanno visto un ragazzo del Mali e gli hanno 
gridato: «Vieni fuori!». Lui è uscito e loro gli hanno sparato. È morto! Ho 
visto tante cose e le racconto nelle mie canzoni.

L’esigenza autobiografica ha fatto sì che nel progetto «Marinai» lo 
spazio della costruzione degli strumenti sia stato ridimensionato in favore 
dell’istituzione di un secondo momento laboratoriale, più «concettuale» — 
così lo definiscono gli operatori —, nel quale vengono sperimentati processi 
creativi collettivi.7

Le ricadute positive del progetto sono andate però ben oltre la cerchia 
dei partecipanti. In primo luogo, l’iniziativa rappresenta una grande oppor-
tunità per l’organizzazione proponente, poiché ha dato avvio a una revisione 
delle modalità di lavoro interne. Il dialogo con la Rulli Frulli ha permesso 
agli operatori della cooperativa sociale Dimora d’Abramo di uscire da cornici 
di pensiero e schemi abituali, di rivedere il proprio agire pedagogico e di 
ripensare il proprio ruolo. Inoltre, il progetto ha consentito di sensibilizzare 
la comunità locale sulle potenzialità di un’accoglienza come quella prevista 
dal sistema ex SPRAR, dimostrando che accogliere non deve significare 
solo prendere dei ragazzi «in carico», ma anche creare le condizioni affinché 
questi ultimi abbiano modo di mostrare cosa possono fare e diventare. Uno 
svelamento che può contribuire a diffondere una rappresentazione maggior-
mente positiva della persona migrante, a destrutturare facili pregiudizi, ad 
aprire nuovi panorami di incontro e di scambio.

Anche nel caso di «Marinai», dunque, il lavoro della Rulli Frulli si 
rivela «autorizzante», poiché capace di restituire all’altro il suo essere «au-
tore»: oggi di testi musicali, domani di nuovi testi esistenziali. Mentre si 
rielabora il passato, nel laboratorio di «Marinai» si prepara una via verso il 

7	 «Abbiamo chiesto ai ragazzi di raccontare di sé attraverso la scelta di alcune immagini che 
avevamo preparato. È stato un bel momento. Sono emerse riflessioni importanti. I temi 
arrivano dai ragazzi, ma l’intento è quello di scrivere dei brani insieme» (dall’intervista a 
Katia Pedrazzoli).
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futuro personale e collettivo. In questa prospettiva, beneficiaria indiretta 
dell’iniziativa può essere considerata l’intera cittadinanza.

Tuttavia, l’integrazione tra i partecipanti al laboratorio e i ragazzi 
italiani può dirsi, ad oggi, raggiunta solo parzialmente. Le ragioni sono 
probabilmente da ricondursi alla difficoltà di comunicare efficacemente 
l’iniziativa e di coinvolgere più attivamente le fasce giovanili del territorio.8 
I promotori intendono però continuare sulla strada imboccata. Del resto, 
quella di «Marinai» è una prospettiva di lavoro molto particolare, che si 
avvale — come asset strategici — dei punti di forza del modello Rulli Frulli, 
ovvero di un’ampia area di coincidenza con gli interessi degli adolescenti e 
dei giovani (la musica, la creatività, la ricerca di forme inedite di espressi-
vità); dell’attenzione all’ambiente e alla sostenibilità (a partire dal riutilizzo 
di materiali e oggetti dismessi); della dimensione di ciò che è «comune» 
(condivisione, collaborazione).

«Marinai» riuscirà da un lato, ad attivare bottom up una «comunità» 
giovane attorno al progetto e, dall’altro, in una logica top down, a dialogare 
e a integrarsi con le politiche locali, giovanili e di coesione sociale? È un 
interrogativo ancora aperto, come confermano le parole di Katia Pedrazzoli, 
responsabile del progetto per Dimora d’Abramo:

Credo che il successo della Rulli Frulli sia il frutto della spontaneità 
che c’è in quel contesto. Quando abbiamo partecipato a eventi nei quali 
era presente la banda è stata visibile l’importanza dell’ingaggio dei ge-
nitori. Quello della Rulli Frulli è un progetto capace di generare davvero 
una comunità educante. Il punto per me da sciogliere è se sia possibile 
— e come — creare anche attorno a «Marinai» una comunità che possa 
avere un po’ della spontaneità con cui è nato e si è sviluppato il progetto 
a Finale Emilia. Dobbiamo estendere la rete attorno alla nostra iniziativa 
attraverso meccanismi di ingaggio spontaneo e naturale: se ci riusciamo, 
abbiamo trovato la quadratura del cerchio.

8	 «Noi ci siamo affidati alle vie più istituzionali tralasciando quelle più informali e forse è 
questa la strada che porta ad avere un maggiore coinvolgimento», raccontano gli operatori 
di Dimora d’Abramo. «Da quest’anno la sede del progetto è SD Factory, dove vengono 
fatti dei laboratori, in particolari musicali, dedicati prevalentemente all’adolescenza… Qui 
si incontrano ragazzi accumunati dalla passione per l’arte. La volontà è quella di radicarsi 
sempre di più».
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Considerazioni di metodo e apprendimenti

«Marinai» offre certamente alcune interessanti conferme sul metodo 
della Rulli Frulli, a partire dalla centralità dello spazio laboratoriale. Le 
stesse dinamiche relazionali già osservate a Finale Emilia si ripresentano 
a Reggio Emilia tra persone fino a quel momento tra loro estranee o che 
si conoscono solo in maniera superficiale. Anche qui è il «fare insieme» il 
pretesto vincente per generare nuovi «testi»: il racconto di sé all’altro, il 
dialogo tra diversi, la costruzione di nuovi oggetti. In «Marinai», però, gli 
spazi laboratoriali si diversificano: non sono soltanto luoghi di manualità 
e manipolazione di materiali e oggetti, bensì, più esplicitamente, spazi 
espressivi e di produzione simbolica.

Un altro elemento di novità portato da «Marinai» è l’emergere di un 
diverso processo generativo: mentre nella Rulli Frulli la produzione creativa 
è totalmente condivisa,9 in «Marinai» ciascun partecipante è produttore 
al singolare di testi scritti nella propria lingua madre. Lo stesso vale per le 
musiche: anch’esse sono un prodotto personale e vengono solo in un se-
condo momento sottoposte dall’autore al resto del gruppo, che le andrà a 
rimaneggiare e definire nella versione finale. A questo riguardo, gli educatori 
di Dimora d’Abramo, insieme ai maestri della Rulli Frulli, sono intervenuti 
per rendere maggiormente «collettiva» questa dinamica e per pervenire a un 
risultato il più possibile corale.

Anche la cooperativa sociale Dimora d’Abramo, raccogliendo la sfi-
da del metodo Rulli Frulli, si è trovata a vivere un importante momento 
evolutivo, sia a livello organizzativo che relativamente ai singoli operatori. 
Questa esperienza, infatti, ha consentito di mettere una volta di più a fuoco 
il senso e la direzione del lavoro pedagogico e di riqualificare la relazione 
di asimmetria tra educatori e minorenni accolti. Non secondariamente, il 
progetto ha reso evidente che chi è accolto e chi accoglie condividono le 
medesime esigenze vitali. Tra queste, l’importanza di potersi muovere in spazi 
più leggeri, ludici, che sono stati riconosciuti come elementi fondamentali 

9	 Dall’identificazione dell’idea iniziale di un tema, fino alla definizione di un vero e proprio 
plot narrativo che percorre, legandoli insieme, tutti i brani inclusi nell’annuale cd. Solo 
eccezionalmente vi è l’apporto più singolare di un autore o di un’autrice, come è avvenuto 
con le canzoni scritte da Cristina Donà e «regalate» alla Rulli Frulli.
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della relazione educativa e del benessere personale di ragazzi e educatori, 
soprattutto laddove il futuro da costruire insieme appare sospeso e incerto.

Un’ultima considerazione riguarda più direttamente la Rulli Frulli e 
introduce il tema della leadership. La conduzione carismatica e fortemente 
empatica dei maestri della banda ha superato la prova dei ragazzi migranti 
— un gruppo a elevato grado di eterogeneità, connotato da numerose dif-
ferenze in termini di età, storie di vita, background culturale e attese — e si 
è aperta anche a una maggiore corresponsabilità, con il coinvolgimento di 
altre figure della banda. Questo conferma come i progetti di trasferimento 
abbiano rappresentato per la Rulli Frulli un’occasione preziosa per far cre-
scere anche altri «maestri», nella piena condivisione di obiettivi e metodo.

Progetto 2: La banda Rulli Frulli va in carcere

«SemiLiberi»

Nome del 
progetto

«SemiLiberi»10

Il progetto 
in breve

È un laboratorio musicale adattato a partire dal metodo della Rulli Frulli e 
dedicato a persone detenute nella sezione «Salute mentale» degli Istituti 
Penali di Reggio Emilia (ex OPG). Il progetto si colloca all’interno del più 
ampio programma «SemiLiberi», condotto in collaborazione con l’Ammi-
nistrazione Carceraria dalla Cooperativa di Solidarietà Sociale L’Ovile e 
finalizzato a creare opportunità di lavoro per le persone in carcere che non 
possono beneficiare di misure alternative o a fine pena.

Chi Il progetto è stato portato avanti dalla Rulli Frulli in collaborazione con la 
Cooperativa di Solidarietà Sociale L’Ovile di Reggio Emilia.11

Dove Nella sezione psichiatrica dell’Istituto Penale di Reggio Emilia.

Quando Il laboratorio è durato per tutto il 2018, con tre ore di attività alla settimana.

Obiettivi L’iniziativa si è proposta lo sviluppo di competenze ritmiche di insieme; 
la promozione dell’empowerment dei partecipanti attraverso l’apertura 
di un canale espressivo; e, più in generale, la sensibilizzazione della cit-
tadinanza attraverso l’offerta di una narrazione non stigmatizzante delle 
persone detenute.

10	 I contenuti di questo paragrafo nascono dal dialogo con la dottoressa Vera Vinci, tecnica 
della riabilitazione psichiatrica, referente interna del progetto «SemiLiberi» per l’AUSL 
di Reggio Emilia, e con Federico Alberghini e Marco Golinelli.

11	https://www.ovile.coop/progetti/semiliberi/#0 (consultato il 12 gennaio 2021).




